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A PROPOSITO DEL LIBRO « CAPIRE LA CINA >» 

Una deformazione 
della politica del PCI 

regni* 

Il compagno Alberto Jaco-
viello ha raccolto in volume 
alcune risposte (con il titolo 
«Capire la Cina») fornite nel 
corso di assemblee di sezione 
ove fu chiamato a raccontare 
le esperienze di un suo breve 
soggiorno In Cina compiuto 
per incarico del nostro giorna
le e le cui impressioni egli 
già aveva riferito in numero
si articoli comparsi su que
ste pagine. In quei dibattiti, 
come accade in queste occa
sioni. vi furono — ovviamen
te — domande, risposte, re
pliche. Lo scopo del volumet
to. però, non è quello di dar 
conto della discussione, ma 
delle opinioni dell'autore Mol 
te di queste si riferiscono ad 
una personale interpretazione 
del complicato corso della vi
cenda politica cinese. Quello 
che colpisce in tutta questi 
parte non è già l'esposizione 
delle cose viste in Cina Es
sa è ben nota ai nostri letto 
ri. Pubblicammo a suo tem
po il resoconto del viaggio. 
anche se ci colpiva, già allo 
ra. come sottolineammo su 
bito, una visione di una così 
grande realtà in quei termi
ni acritici che abbiamo cer
cato e cerchiamo di supera
re verso tutti i paesi sociali
sti. D'altronde, ci parve op 
portuno ed utile fornire un 
servizio che aveva il valore 
di una prima testimonianza. 
dato che da molto tempo (non 
per volontà nostra) non pos
siamo avere un corrisponden 
te a Pechino, su un problema 
cosi appassionante per noi e. 
crediamo, per tutti. 

11 vero 
problema 

Il tema della costruzione del 
socialismo in Cina ci è appar
so e ci appare uno dei proble
mi su cui deve continuare a 
cimentarsi una ricerca davve 
ro approfondita: anche se è 
cosi difficile una conoscenza 
reale dei fatti di cui si do
vrebbe ragionare. Vogliamo 
perciò evitare ogni facile e 
sommario giudizio, cercando 
di rimanere sul terreno della 
valutazione oggettiva di quel 
che possiamo conoscere. Non 
ci aiuta, dunque, nessuna sem
plificazione e nessuna visio
ne acritica: sia essa fatta in 
termini esaltatori o in termi
ni di pura negatività. E che 
questo fosse e rimanga un me
todo giusto lo provano i fatti-
La stessa « rivoluzione cultu
rale», per quanto ne sappia
mo, è stata cosa complessa. 
risultato di molteplici solleci
tazioni. percorsa da molti e 
certo diversi fermenti, come 
prova l'emergere e lo scom
parire di varie personalità che 
sono venute esprimendo, a 
quanto vagamente si sa, di
versità di posizioni. Sorpren
de perciò, anche nelle rispo
ste di questo libro, la presen
tazione della rivoluzione cultu
rale cinese come un fatto uni
voco. con una ben precisa e 
ben chiara e inequivocabile 
connotazione 

Non abbiamo dubitato e non 
dubitiamo della importanza 
dei sommovimenti che si so 
no avuti con la rivoluzione 
culturale, ma non ci aiuta 
certo a capire la Cina chi 
viene illudendoci sulla scoper 
ta di una sorta di rimedio 
universale capace di risolvere. 
ad un tempo, ogni questione: 
da quelle dell'economia a quel
le della psichiatria 

Non è questo, però, il prò 
blema che solleviamo rispetto 
al libro di cui parliamo. Ciò 
che noi consideriamo profon 
damente sbagliato è la defor
mazione della politica del n» 
stro Partito nel campo inter
nazionale e interno, e l'attac 
co contro di essa. Di que
sto attacco fa parte, anche. 
"n atteggiamento non di crit* 
ca ma di rottura verso altri 
Partiti fomunisti. Ciò non ser
ve a capire la Cina, non ser
ve alla verità e non serve al 
nostro sforzo volto ad una ri
duzione dei dissidi e delle pò 
lemiche gravi che hanno dt-
viso e dividono i paesi socia 
listi e I partiti comunisti. Si 
assume qu: una posizione uni 
laterale sugli aspri contrasti 
tra Cina e Unione Sovietica: e 
all'URSS viene attribuita ogni 
responsabilità senza alcuna 
documentazione e senza alcu 
na prova Si ritorna al ritiro 
dei tecnici sovietici e agli in
cidenti dell'Ussuri per affer 
mare senza esitazione e sen 
za dubbi una volontà soviet! 
ca di soffiamento economico. 
un attentato alla autonomia e 
all'indipendenza cinese, una 
vera e propria minaccia il 
aggressione militare Sulla de 
licata questione delle frontie
re si afferma la Iegittim-tà 
della posizione di una parte. 
quella cinese, senza tenere in 
alcun conto le posizioni del
l'altra parte. 

l u t t o ciò non ha niente a 
che fare con la linea nostra 
Certo, anche sui precedenti 
dei contrasti cmo sovietici oc 
corre ricercare ma occorre 
uno studio oggettivo e perc.o 
sarebbe innanzitutto necessa 
no sapere bene e documenta 
lamente di che cosa si paria 
in qua! modo nella reaJta si 
sono svolti i fatti, su quali 
prove e su quali fonti si vie 
ne ragionando Soprattutto oc 
corre pero, lavorare nel pre
sente per avvicinare, per 
quanto sta in noi. la compren 
sione reciproca, e ciò non si 
ottiene lanciando accuse gra 
tu ito e senza fondamento in 
una materia su cu. si sa tan 
to poco Anche perchè il ri 
su Italo di un aimi.e metodo è 
poi. un risultato pol.tico grave 
e pericoloso La conclusione è, 
in sostanza che « gtustamen 
te » la Cina « considera la di 
rczionc sovietica come il ne 
mico principale ». Noi non 
aapp'amo quale sia oggi l'at

teggiamento dei dirigenti ci
nesi. Sappiamo, però, che in 
questo stesso momento tra 
URSS e Cina vi è in qualche 
modo una convergenza ogget
tiva — nonostante i profondi 
contrasti — per aiutare il po
polo vietnamita contro l'im 
perialismo americano, dopo 
che entrambi hanno compiuto 
seri e positivi sforzi per una 
pacifica coesistenza con gli 
Stati Uniti. 

Quale che sia la linea at
tuale dei dirigenti cinesi, co
munque è aberrante conside
rare giusta una qualche teo
ria che faccia dell'URSS 11 
nemico principale: nel mo
mento stesso in cui è ricaduto 
e ricade sull'URSS il peso es 
senziale di un confronto con 
gli Stati Uniti e dell'aiuto a 
tanti popoli in lotta. 

Rievocazione 
erronea 

Grave è però, soprattutto. 
la deformazione della nostra 
politica sia per ciò che riguar
da i rapporti con il Partito co
munista cinese sia per quan
to riguarda la nostra lì
nea interna Anche qui, si 
rivanga il passato. L'aspro at
tacco cinese di dieci anni fa 
contro il compagno Togliatti e 
contro la nostra linea sarebbe 
a diventato più netto» — si di
ce — a causa della mancata 
protesta pubblica per il ritiro 
dei tecnici sovietici. Ma il ri
tiro dei tecnici è del 1960. 
l'attacco del gruppo dirigen
te cinese di allora alla nostra 
linea è del 1962. Nel mezzo, 
nel 1961, una delegazione del 
Partito comunista cinese fu al 
XXII Congresso del PC del
l'URSS: e non solo essa non 
levò alcuna protesta, ma so
stenne. in sottintesa polemica 
con Krusciov, che occorreva 
evitare di portare in pubbli
co le divergenze In qual mo
do e perchè e su quali basi di 
fatto poteva protestare il PCI ' 
Questi « errori di memoria » 
sono cosa grave e calun
niosa. 

Vi fu, allora, una polemica 
ideale e politica: l'attacco ri
volto a noi veniva mosso sul
le questioni di strategia gene
rale del movimento e sulla 
linea da seguire In casa no. 
stra. E noi difendemmo co
me giuste le nostre posizio
ni contro le posizioni che era
no quelle del gruppo dirigente 
cinese di dieci anni fa. E. 
successivamente, la nostra po
lemica fu contro le posizioni 
espresse da Lìn Piao (la lotta 
delle « campagne contro le 
città ») in cui vedevamo, ol
tre al resto, una sottovaluta
zione totale del ruolo della 
classe operaia dei paesi caDi-
talistici avanzati e. dunque. 
una negazione, anche, del no
stro ruolo. Questa è la 
verità. 

E la verità è che la auto
nomia della nostra posizione 
nella polemica interna al mo
vimento operaio e comunista 
internazionale non può essere 
smentita da nessuno. In que
sto libro si arriva ad attacca
re l'Unità per aver riferito 
« con zelo degno di miglior 
causa » le posizioni della 
stampa sovietica sul viaggio 
di Nixon a Pechino: ma ognu
no ha potuto constatare (e lo 
autore ne deve prendere atto) 
l'autonomia delle nostre posi 
zioni anche in quel caso Che 
cosa dovevamo fare: nascon
dere la posizione della stam
pa sovietica perchè diversa 
dalla nostra? Il fatto che ab
biamo concordato ccn molti 
partiti comunisti su alcuni 
punti di fondo, come è avve
nuto ad esempio sulla coesi
stenza pacifica, è cosa che 
deriva dalla nostra elaborazio
ne e dalla nostra politica: e la 
storia ci sta dando ragione 
verso tutti. Ed è falso dire. 
come si dice in questo libro. 
che 11 PCI ha partecipato 
« all'operazione di isolamento 
della Cina». Abbiamo ricer
cato tutte le vie per una com 
prensione e per un contatto. 
fatta salva, naturalmente, la 
autonomia del nostro giudi
zio Quello che si vorrebbe 
nelle posizioni che vengono so
stenute in questo libro, dietro 
una richiesta di sviluppo del
l'autonomia, non è una rea
le autonomia del nostro Par
tito L'autonomia nostra no! 
l'abbiamo manifestata con l 
fatti C: si richiede, in real
tà. di sposare le posizioni che 
l'autore ritiene siano quelle 
della Cina Ma questo non ha 
niente a che fare con una 
linea veramente autonoma' 
noi siamo e vogliamo essere 
comunisti italiani non subal
terni a nessuno, anche se pro
tesi in uno sforzo di compren
sione e di unita verso chi vo
glia discutere e ragionare con 
noi. 

Contraddizione 
inesistente 

Sulla base delle nostre auto 
nome posizioni no: siamo ve 
miti elaborando una politica 
concreta Vogliamo che se ne 
discuta, cprto Ma ha del grot 
tesco discuterne sulla base di 
questa o quella sentenza che 
si attribuisce non sappiamo 
con quanta fedeltà al presi 
dente Mao Da questo libro 
Invece apprendiamo di avere 
a lungo applicato senza sa 
nerlo una di queste massi 
me e di essercene poi grave 
mente discostati La sentenza 
è quella che dice «• dalle mas 
se alle masse » ovvero « mas 
se vertice masse » e sottlnten 
de quello che sarebbe il giù 
sto rapporto tra Partito e po
polo (cogliere la spinta spon 
tanca delle masse rielaborar 
la e trasmetterla nuovamente 
alle masse). 

Apprendiamo, ora, che In 
a tutto un periodo storico, 

quello della resistenza al fa
scismo e della costruzione del
l'Italia repubblicana» il no
stro partito « si è rivelato ca
pace di appoggiare e dirigere 
la spinta spontanea delle mas 
se ». Già questa sintetica rico-
stmzione è sbalorditiva. In 
quel lungo periodo storico cui 
si fa cenno la «spinta sponta
nea delle masse » è quanto 
meno estremamente contrad
dittoria: ed è una fantastiche. 
ria ridurre la elaborazione dif
ficile. faticosa e contrastata 
della politica comunista in Ita
lia in quel periodo al puro 
e semplice « appoggio e dire
zione » della « spinta sponta
nea ». Per arrivare ai risulta
ti cui si giunse c'è voluta una 
politica concreta ed è una ta
le politica concreta che non 
solo ha « appoggiato e diret
to » la « spinta spontanea »: 
ma l'ha sollecitata e l'ha cor
retta con grande sforzo e con 
immensi sacrifici. 

Per il passato, comunque. 
saremmo stati bravi perchè 
entro lo schema; ma ora dal
lo schema saremmo usciti e 
la nostra strategia sarebbe in 
crisi perchè « la piena restau
razione capitalista ha appro
fondito. rendendola estrema
mente acuta, la contraddlzlo 
ne oggettiva e insanabile tra 
la spinta delle masse e il si
stema stesso definito dalla Co
stituzione ». Questa contraddi
zione non l'avremmo capita. 
Ma dov'è la dimostrazione del
la «contraddizione oggettiva e 
insanabile » tra « spinta spon
tanea » e sistema costituzio
nale? 

Una tale contraddizione pre
supporrebbe innanzitutto che 
il sistema costituzionale fosse 
pienamente applicato Sono al
tri partiti politici, tra cui la 
Democrazia cristiana, che so
stengono che in Italia il siste
ma costituzionale è pienamen 
te applicato: ma questa non è 
la verità. La verità è che il 
cammino ril ormatore solleci
tato da un grande e organiz
zato e persistente movimento 
di massa (in cui l'elemento 
fondamentale non è la spon
taneità ma la conquistata co
scienza) incontra le più fiere 
e aspre resistenze: resisten
ze che sono, appunto, contra
rie allo spirito e alla lettera 
della Costituzione in tutte le 
sue parti più avanzate e rin
novataci. E* questa, una veri
tà elementare ed esperimenta-
ta da tutti. Ma non la si può 
apprendere esercitandosi con 
formule prive di contenuto. 
Altro che a crisi di strategia » 
vi sarebbe, se 1 comunisti de
cidessero di buttare a mare 
la Costituzione: quello sarebbe 
il giorno della disfatta. 

Elaborazione 
collettiva 

Il fatto è che tutte queste 
questioni sono state discusse 
con passione e con spirito li
bero e aperto da migliaia e 
migliaia di compagni ovunque 
(e. sia detto di passaggio, an
che dalla cellula dell'Unità) 
e In tal modo si è giunti a 
definire la linea nostra: ma 
vi è chi ha seguito distrat
tamente questa elaborazione 
collettiva pensando di aver 
soltanto da insegnare anziché 
di dover continuamente ap
prendere dallo insieme dei 
compagni. Si Ignora, allora. 
oltre al resto, il processo rea
le di costruzione della nostra 
linea politica: che è un 
processo di massa. Si sen
tenzia sulla necessità di an
dare «dalle masse alle mas
se». ma alla voce concreta di 
queste masse cosi come essa 
democraticamente si esprime 

In un partito come U nostro 
non si porge orecchio. 

Peggio ancora, questo par
tito viene presentato come 
quello che ha « un apparato 
dirigente » che rischia la « cri
stallizzazione burocratica » nel 
mentre la stessa dialettica in
terna « rischia di esser prati
camente soffocata». Lo ave
vamo già sentito dire. Ma che 
una tale presentazione del no
stro Partito venga da chi di
mostra di entusiasmarsi per 
metodi che non concedono nes
suno spazio alla pubblicità del 
dibattito, neppure al dibattito 
congressuale, è — quantome
no — stravagante. Ancor più 
contraddittorio è che queste 
affermazioni siano sostenute 
da chi quotidianamente è ve
nuto scrivendo sulla nostra 
stampa e da chi è andato 
esponendo il proprio pensiero 
in decine dì sezioni comuniste. 
Ed è del tutto assurdo. Infine. 
eh- si arrivi ad un attacco al 
nostro giornale da parte di 
chi vi ha avuto funzione di 
responsabilità. 

Certo, la lìnea — se cosi 
può essere chiamata — che 
emerge da questo libro è sta
ta respinta dal nostro Partito 
nei suoi congressi. Di contro, 
la linea dei PCI dopo essere 
stata elaborata e approvata 
dall'insieme del Partito, ha 
avuto nuova e possente con
ferma popolare. Ciononostante 
non ci scandalizziamo che es 
sa venga criticata e attacca
ta Ad ogni critica e ad ogni 
attacco rispondiamo e rlspon 
deremo con i nostri argomen
ti. certi come siamo della lo
ro validità. Abbiamo 11 diritto 
e 11 dovere, però, di chiedere 
ai nostri militanti, e tanto più 
quanto più il Partito li ha in
vestiti di responsabilità, di ri
spettare gli Impegni che si so
no assunti in quanto membri 
del Partito e. prima di tutto, 
di non uscire dal limiti, che 
dovrebbero essere comuni an
che a coloro che comunisti 
non sono, della obiettività e 
della correttezza. 

a. t. 
P.S. - Alcuni quotidiani han

no trovato criticabile che noi 
abbiamo respinto la pubblici
tà offertaci dalla casa editri
ce per questo volume. Com'è 
noto noi ospitiamo la pubbli
cità perchè essa, nell'attuale 
situazione, è una fonte finan
ziaria di cui abbiamo biso
gno, oltre a quella, decisiva. 
della sottoscrizione e degli ab
bonamenti. E' evidente, però. 
che in questo caso non ci si 
chiedeva un puro e semplice 
Inserto commerciale. Dato 11 
fatto che l'autore del volume 
è noto come redattore di que
sto giornale, l'inserto si pre
stava all'equivoco. Nessuno 
può pensare, se si pubblica la 
pubblicità di un fertilizzante. 
che noi condividiamo la poli
tica di questa o quella ditta di 
fertilizzanti. Ma si può pensa 
re che un libro di un nostro 
redattore — data la regola. 
che noi comunisti ci siamo da
ti. di sostenere e difendere 
verso l'esterno le posizioni del 
nostro Partito — potesse ri
flettere un punto di vista co
mune. Non ci sorprende che 
il quotidiano della Democra
zia cristiana, il Manifesto e 
altri abbiano tratto anche que
sta occasione per la consueta 
speculazione anticomunista 
Consideriamo, però, tncom 
prensibile che VAvanti! parli 
di un a gesto di discriminazio
ne che tende a sopprimere e a 
conculcare la possibilità di 
una discussione serena e spas 
sionata». Non sapevamo che 
la « discussione serena e spas 
sionata » nasca dagli inserti 
pubblicitari. Del libro, come 
si vede, abbiamo parlato am 
piamente. La discussione la 
abbiamo fatta e la facciamo 
sino in fondo. Essendo liberi. 
però, come Partito, di non 
condividere e di non avallare 
le posizioni singole di questo o 
di quel compagno o del-
VAvanti! 

Il lavoro nell'illegalità dopo il colpo di stato militare del '66 - Con la « legge eccezionale » il gen. Lanusso 
si proponeva di infliggere ai compagni la morte civile -130 .000 iscritti e il giornale clandestino - Come 
è nato il movimento unitario - La legge-truffa del governo per le elezioni che è stato costretto a promettere 

BUENOS AIRES — Una carica della polizia a cavallo contro i dimostranti nel corso dello sciopero generale del novembre 1970 

Le « villas miseria » attorno 
a Buenos Aires, dove in ba
racche indegne si accatasta 
oltre un milione di persone, co
stituiscono una delle tante te
stimonianze drammatiche dei-
la grave situazione economi
ca dell'Argentina, dilaniata 
dalle contraddizioni caratte
ristiche dei paesi del terzo 
mondo. Potenti monopoli stra
nieri e l'oligarchia terriera 
« criolla » sfruttano spietata
mente il paese, potenzia Imen 
te molto ricco e di grandi 
prospettive. 

Alcune ricchezze terriere 
sono favolose. Esistono lati
fondi non solo di 10-000. 
50.000. 100.000 ettari, ciascu
no. ma anche di un milione 
o di due milioni di ettari. 
come quello della famiglia 
Menendez Betti in Patagonia. 
Negli ultimi cinque anni, du
rante i quali il governo dit
tatoriale ha continuato a 
mendicare prestiti dagli Sta
ti Uniti, i grandi ricchi, ar
gentini e stranieri, hanno 
avuto la libertà di esportare 
all'estero 8000 milioni di dol
lari. 

Nonostante le difficili con
dizioni di vita e le repres
sioni. le masse popolari ar
gentine resistono con forza. 
Recentemente il potere è sta
to scosso da uno sciopero 
generale e da quattro grandi 
sollevazioni popolari, a Cor
doba. capitale della Fiat (uno 
dei sei monopoli stranieri che 
hanno installato hi Argentina 

fabbriche di automobili), a 
Rosario e a Tucumàn. 

Alla testa di queste lotte 
sta il partito comunista ar
gentino (PCA), che ha sem
pre avuto legami ideali mol
to profondi con il movimento 
operaio italiano e annovera 
fra i suoi fondatori il com
pagno Vittorio Codovilla. na
to in Lomellina. a Ottobiano, 
dove la sezione comunista 
porta il suo nome. Dal 1966, 
quando il colpo di stato mi
litare sciolse tutti i partiti, 
il PCA opera nell'illegalità. 
Per la cosiddetta « legge ecce
zionale » è sufficiente es
sere sospettato di professare 
idee comuniste per subire 
condanne da uno a dieci an
ni di carcere. 

« Il generale Lanusse — ci 
hanno detto compagni ar
gentini — pretende così di 
fare di noi dei morti civili. 
Noi però dimostriamo ogni 
giorno che i morti voluti dal
la dittatura godono buona sa
lute ». Infatti la clandestini
tà non impedisce alle lotte di 
crescere, poiché il partito. 
con un lavoro continuo e ca
pillare. difende e conserva la 
propria organizzazione nel 
punto decisivo, nella fab-
briea-

Perfino quando cade un 
gruppo di compagni, il par
tito riesce a mantenere il 
contatto con gb* operai. Mi
gliaia di militanti, è vero. 
sono stati cacciati dalle fab
briche, ma altre migliaia vi 

sono entrati. Il PCA è una 
forza molto grande, di 130-000 
iscritti (di cui 30.000 giovani), 
capace di dirigere le lotte 
operaie, contadine, studente
sche e dei ceti medi, e di as
solvere il suo compito at
tuale di isolare la gerarchia 
sindacale di destra e liberare 
la classe operaia dall'influen
za dell'ideologia nazionalista 
borghese. 

La forza ideale e organiz
zativa del PCA è dimostrata 
anche dalla regolarità con cui 
esce la sua stampa. L'orga
no settimanale « La nostra 
parola », che ha oggi una ti
ratura di 40.000 copie, dal 
giorno del colpo di stato del 
1966 non ha cessato neppu
re per una settimana di es
sere stampato, diffuso e (de
bitamente pagato dai lettori) 
fin nelle più lontane regioni-
Occorre tener presente che 
si opera nell'illegalità e che. 
ad esempio, fra le città di 
Buenos Aires e Jujuy la di
stanza è di 1600 km., per 
comprendere di quale gran
de. disciplinato e coraggioso 
apparato disponga il partito. 

Le masse peroniste (dalle 
cui file provengono molti 
compagni) rappresentano una 
immensa forza potenzialmen
te rivoluzionaria, frenata pe
rò dal legame che ancora le 
unisce con il vecchio leader 
Perón. « Quando l'operaio pe-
ronista — affermano i com
pagni con spirito, illustrando 
il processo di conquista di 

nuove coscienze — si iscrive 
al partito, cessa di essere un 
perocomunista per trasformar
si in comuperonista. Il com
pito del partito è di aiutarlo 
a diventare un comunista. 
senza suffissi o prefissi ». 

Anche il movimento stu
dentesco è schierato contro 
l'imperialismo yankee e in 
difesa delle libertà democra
tiche. Cacciato dall'università 
dopo il colpo di stato del 
1966. dopo l'arresto di centi
naia di studenti, si sta ora 
riorganizzando con forme se
milegali nella Federazione 
universitaria argentina. So
prattutto nell'università di 
Buenos Aires, la forza in es
so predominante è quella dei 
comunisti. 

Lottano con coraggio anche 
gli insegnanti. Quando pro
clamano uno sciopero, nessu
na scuola funziona, mentre i 
maestri elementari portano 
gli alunni in una piazza pub
blica e là fanno polemica
mente lezione. appoggiati 
dalla solidarietà dei genitori. 

Tali poderose lotte popolari 
hanno permesso la conquista 
di una certa legalità per al
cuni movimenti e la pubbli
cazione non più clandestina di 
stampa apertamente antim
perialista e antidittatoriale. 
E* nato così un movimento 
unitario originale, che si 
chiama « Incontro nazionale 
degli argentini ». Mentre 
1"« Unità popolare » e il 
« Fronte ampio » del Cile e 

A Bologna un incontro-dibattito promosso dal Consorzio per la pubblica lettura 

L'ATTUALITÀ IN BIBLIOTECA 
Un centro culturale che non si limita alla tradizionale attività, ma promuove iniziative di interesse generale - Quando il teatro va tra la popo
lazione di un paese di montagna - 1 gruppi di studio, le mostre, i film - Un importante collettivo sempre più esteso in tutta la provincia 

BOLOGNA, giugno 
e Attualmente il consorzio 

provinciale per la pubblica 
lettura ha. nel territorio della 
provincia. 8 biblioteche, tutte 
aperte *vegli ultimi due anni; 
12 sale di lettura, oltre ad un 
servizio di posti di prestito 
che giunge in tutti i comuni 
fino a numerose frazioni. En
tro pochi mesi inaugureremo 
altre due biblioteche, e con 
gli stanziamenti approvati a 
tutto il 1972 giungeremo ad 
averne altre sette » 

Cosi l'assessore alla Cultu 
ra della Provincia di Bologna. 
compagno Aldo D'Alfonso, ha 
sintetizzato, nell'introduzione 
all'incontro nazionale svoltosi 
nei giorni scorsi, lo stato at
tuale del servizio e le realiz
zazioni attuale dal Consorzio, 
che si pone come scopo di 
« perseguire il fine di d.ffon 
dere il gusto e l'abitudine 
della lettura anche con mostre. 
esposizioni, montaggi e con 
l'uso di tutte le moderne tee 
niche di presentazione del li
bro e di inserimento della bi
blioteca nella vita della co
munità ». 

Appunto su quest'ultimo a-

spetto — la biblioteca come 
centro di promozione e di 
< creazione » di cultura nei 
piccoli paesi di montagna e 
nelle cittadine della pianura 
— occorre soffermarsi in par

ticolare nel valutare l'esperien
za del Consorzio, sorto nel 
1959 per volontà dell'ammi
nistrazione provinciale in ac
cordo con i comuni ti lavoro 
culturale delle biblioteche e 
dei centri di lettura, il cui 
personale assolve, più che 
tradizionali funzioni di conser
vazione e distribuzione del 
materiale bibliografico, com
piti nuovi di « animazione cul
turale » — è stato dominato. 
specie nei primi mesi dell'an 
no in corso, da studi e ricer
che sul fascismo e sui pro
blemi della società contempo
ranea. 

Ogni biblioteca dispone in
fatti di una saletta per incon 
tri e conferenze, oltre che di 
attrezzature per la registra 
zione e l'ascolto di programmi 
musicali. Alcune manifestazio
ni. promosse dal consorzio o 
dalle singole biblioteche in col
laborazione con gli enti locali 
democratici, con le organiz

zazioni del tempo libero — 
ed in primo luogo dell'ARCI 
— e della cooperazione, non 
possono svolgersi, per moti
vi tecnici, all'interno delle bi
blioteche. e sono cosi ospita 
te in cinema o teatri. 

Spettacoli teatrali con la 
partecipazione delle compa 
gnie Nuova Scena, Daisy Lu 
mini e Beppe Chierici. Teatro 
Uomo. Teatro alla Ringhiera. 
Teatro Evento e Teatro Cen 
tncelle sono stati presentati a 
Porretta Terme. Baricella. San 
Giorgio di Piano, luoghi tutti 
esclusi dalle normali tournée; 
cicli di films sul fascismo. 
sull'America, su e guerra e 
repressione ». « mafia e politi
ca » hanno avuto luogo in nu
merosi centri della pianura e 
dell'Appennino. 

Le sa lette auditorium sono 
inoltre spesso utilizzate per 
mostre d'arte o di documenta 
zione: a Crevalcore (un gros 
so centro agricolo della pia
nura, ove la biblioteca consor
tile ha conglobato il e Fondo 
Malpighi », ricco di preziose 
opere scientifiche e di cultura 
a partire dal XVII secolo) è 
stata cosi allestita e Abissinia 
perché », mostra fotografica 

sulla guerra italo-etiopica. A 
Bazzano. paese della collina 
ove la biblioteca è ospitata nel
la residenza civica, s'è svolta 
una mostra iconografica sul
le tradizioni popolari. 

Presso alcune biblioteche 
sono attivi gruppi di studio. 
che svolgono, ad esempio, ri 
cerche su « Selezione scola 
stica ». su « li libro di testo 
nella scuola dell'obbligo » (S. 
Giorgio di Piano), su « Sto 
ria del cinema: le origini » 
(Porretta Terme): tutte le 
biblioteche del consorzio so 
no inoltre dotate di moder
ni laboratori linguistici per 
l'approfondimento individuale 
e l'insegnamento collettivo del
le lingue straniere (inglese. 
francese, tedesco). 

Se queste sono le attività 
extra-librarie delle biblioteche 
e delle sale di lettura, tutt'al 
tro che trascurabile è l'atti
vità primaria ed istituzionale 
di prestito e di consultazione. 

Ogni singola biblioteca é do
tata di un < fondo » di alcune 
migliaia di volumi, ma l'uten
te del servizio ha la pratica 
disponibilità dell'intero patri
monio bibliografico del con

sorzio. in gran parte conser
vato nella sede bolognese di 
via S. Stefano. Strumento fon
damentale per la piena utiliz
zazione della potenzialità del 
servizio è il dizionario biblio
grafico annuale del consor
zio, il cui primo volume (ri
portante i titoli apparsi nel 
1967) è recentemente uscito 
presso la società editrice « Il 
Mulino ». 

Il dizionario concepito e cu
rato dal direttore del consor
zio. Pasquale Petrucci di re
cente succeduto al dott. Giu
seppe Guglielmi, sotto la cui 
direzione sorsero le prime bi
blioteche nella loro moderna 
impostazione, si compone di 
quattro indici, fra loro colle
gati da un codice di riferimen
to. che conferiscono all'opera 
una struttura organica. 

L'onere finanziario per la 
realizzazione delle biblioteche 
— estremamente accoglienti, 
con scaffalature « aperte » da 
cui il lettore può trarre diret
tamente il volume senza inter
mediazioni od attese — è in
gente. Nel solo 1972, è pre
visto un impegno della pro
vincia per 100 milioni di lire, 

mentre i singoli comuni con
tribuiranno, complessivamen
te. per poco più di 25 milioni: 
la quota più notevole è assor
bita dall'arredamento dei lo
cali delle nuove biblioteche. 
ma una porzione importante è 
riservata alla costituzione e 
all'aggiornamento del fondo 
librario, ed alle attività con
nesse alla promozione della 
lettura. 

Funzionari e dirigenti dì isti
tuzioni culturali pubbliche han
no visitato, nel corso dell'ini
ziativa. due realizzazioni del 
consorzio (di cui è presidente 
Carlo Maria Badini e vice 
presidente il compagno Lucia
no Vandelli): la biblioteca di 
Crevalcore e quella del ca
stello di Serravalle che è sta
ta inaugurata in coincidenza 
con il convegno. 

La visita ed il dibattito han
no certamente permesso a tut
ti di constatare la validità di 
una impostazione in cui bi
blioteche e sale di lettura «co
stituiscono — come afferma 
il direttore — i punti di ri
chiamo della trama più vasta 
dei rapporti sociali ». 

Paolo Ferraresi 

dell'Uruguay sono alleanze di 
partiti, dai comunisti ai de
mocristiani di sinistra, l'« In
contro » argentino è un mo
vimento sorto dalla base e or
ganizzato in circa 800 com
missioni (di cui 300 della gio
ventù). alle quali i cittadini 
democratici aderiscono non in 
nome di un partito, ma a ti
tolo personale. 

Tutti questi elementi di 
pressione esercitati sul go
verno hanno costretto la rea
zione a compiere una svolta 
« democratica ». seppure fit
tizia. Sono state annunciate 
elezioni politiche per il 1973-
Non è stata soppressa la 
« legge eccezionale » né sono 
stati liberati i prigionieri po
litici; ma è stata permessa, 
la formazione di un gruppo 
detto « L'ora del popolo », 
con dirigenti peronisti e radi
cali, la cui funzione è quella 
di contenere il crescente mo
vimento di massa di sinistra. 

Si sa che nelle trattative 
segrete fra il presidente La
nusse e Peròn. Lanus
se pretende di imporre per 
la presidenza della repub
blica un candidato designato 
dall'esercito, minacciando 
che, in caso contrario. l'Ar
gentina cadrebbe sotto una 
feroce dittatura di tipo brasi
liano. Peron a sua volta esi
ge un candidato peronista co
me unica soluzione — secon
do lui — per frenare l'avan
zata del comunismo. 

La linea del PCA è di spie
gare ai lavoratori che. ae le 
prossime elezioni si svolgeran
no secondo il piano di Lanus
se, non saranno affatto una 
«normalizzazione costituziona
le », ma una farsa- Il PCA 
chiede, sì, le elezioni, ma in
dette da un governo provviso
rio di coalizione democratica, 
che garantisca la libertà di 
voto, liquidi la « legge ecce
zionale » e liberi i prigionieri 
politici. Inoltre il partito re
spinge la ambigua legge elet
torale proposta dall'attuale 
governo, secondo cui ogni par
tito, per avere il diritto di 
partecipare alle elezioni, do
vrebbe presentare un deter
minato numero di schede con 
la firma, il domicilio e le 
impronte digitali di almeno 
30 mila iscritti. Ciò equivar
rebbe a consegnare alla po
lizia altrettanti compagni. 

Infine la legge elettorale 
darebbe al governo il potere 
di controllare e regolare la 
vita intema dei partiti. Se, ad 
esempio, una spia della poli
zia chiedesse di iscriversi al 
PCA e fosse respinta, il giu
dice. su richiesta della spia. 
potrebbe imporne l'iscrizione. 

« Nessun partito con digni
tà democratica — affermano i 
compagni argentini — può ac
cettare simili condizioni. La 
lotta è quindi dura e può di
ventare ancora più dura. Cer
cheremo di seguire la via pa
cifica. però ci prepariamo per 
qualsiasi via. Siamo ottimisti 
per varie ragioni: esiste un 
grande campo socialista mon
diale; esistono nei paesi bor
ghesi, come in Italia, grandi 
partiti comunisti e soprattut
to, nell'America Latina, come 
dimostrano Cuba e Cile, già 
avanza l'emancipazione na
zionale delle masse lavora
trici ». 

Giorgina Levi Arian 


